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Usa, un impero d’argilla

Saccheggiando là, saccheggiando qua: Falluja là, New York qua, di Juan Cole (docente di Storia all'Università del Michigan)

Nell'aprile del 2003 i soldati statunitensi stettero a guardare, e permisero il saccheggio di Baghdad. Non furono soltanto gli stabilimenti privati ad essere svuotati, ma persino tutti i maggiori ministeri (ad eccezione di quello del petrolio) furono saccheggiati e bruciati. Allorché gl'Iracheni si lamentarono presso le nuove autorità d'occupazione, i militari li informarono che fermare il saccheggio "non era la loro missione". I documenti conservati nel Ministero degli Esteri baathista, che avrebbero potuto illuminare sui rapporti di Reagan, Bush senior, Schultz e Rumsfeld con Saddam Hussein prima del 1990, furono utilmente bruciati. La moderna storia dell'Iraq, incluse le riunioni di gabinetto dagli anni '30 e '40, è per lo più andata in fumo (sarebbe come se gli Archivi Nazionali USA d'ogni amministrazione a partire da Roosevelt fossero bruciati, insieme con tutte le copie impresse su nastro). Il Museo Iraq, un santuario vitale per l'antica civiltà mesopotamica e la storia dell'umanità, fu razziato di dozzine dei pezzi migliori, e migliaia di quelli meno pregiati. 

Il saccheggio diffuso e l'inizio del disordine indirizzarono l'Iraq verso la sua discesa nel caos. Quale fu la risposta dell'uomo responsabile di una delle più dannose débâcles nella storia dell'Iraq moderno? Il segretario alla difesa Donald Rumsfeld ha affermato: "La libertà è svincolata, e la gente libera è libera di commettere errori e crimini e fare cose cattive"... Il saccheggio - ha aggiunto - non è insolito per paesi che hanno vissuto un significativo sconvolgimento sociale. "Certe cose succedono", ha concluso Rumsfeld. Nell'estate inoltrata del 2005, dopo che l'uragano Katrina ha ridotto New Orleans ad una novella Atlantide, costringendo alla fuga un milione di persone e riducendone centinaia di migliaia alla più tremenda povertà, un'ondata di saccheggi ha percorso la città. Alcuni giuristi hanno sostenuto che quando la gente si sente in pericolo di vita a causa d'un disastro naturale, essa allora ha il diritto di procurarsi cibo, medicine e acqua - e altri oggetti necessari alla sua sopravvivenza - dai negozi e magazzini abbandonati. 

Così l'amministrazione Bush ha trattato i dirigenti Walmart della Louisiana così come trattò i proprietari iracheni, no? Dopo tutto, "certe cose succedono", non è così? La gente libera è libera di commettere errori e crimini in periodi di crisi, giusto? No. "Affermando di parlare a nome del presidente degli Stati Uniti, George W. Bush, il procuratore di New Orleans Jim Letten ha affermato che polizia e magistratura sono pronte a dare la caccia al piccolo gruppo di criminali responsabile di "orrendi" crimini nella città sconvolta. "Le strade di New Orleans appartengono ai suoi cittadini, non ai violenti teppisti che hanno tirato la testa fuori dal guscio nel tentativo di sfruttare una tragedia nazionale", ha detto Letten ai giornalisti. "Non un solo pollice di questa città sarà ceduto agli elementi criminali", ha concluso a Baton Rouge. "Non un solo pollice"." Così, ho finito per supporre che dipenda semplicemente da di chi siano le proprietà che vengono distrutte e saccheggiate, perché Bush si preoccupi o no d'inviare truppe statunitensi ad interrompere le razzie. Gl'Iracheni hanno notato la contraddizione, e l'hanno rimarcata. Allo stesso modo, c'era una città in Iraq, giusto un po' più piccola di New Orleans (una volta popolata da mezzo milione di persone), che era Fallujah (una volta popolata da 300.000 persone).

Così come New Orleans è stata svuotata da un disastro naturale, Fallujah lo è stata da un disastro di matrice umana - l'assalto militare ordinato da Bush contro questa città civile, allo scopo di stanare un piccolo gruppo di letali guerriglieri. Due terzi degli edifici nella città sono stati danneggiati, e la maggior parte dei suoi abitanti lasciati senza tetto per mesi. Probabilmente solo metà circa ha fatto ritorno, dal momento che l'erogazione d'acqua ed elettricità è inaffidabile e la ricostruzione estremamente lenta. Alcuni rientrati debbono vivere in tende piantate sulle macerie di quelle ch'erano le loro case. Altri abitanti di Fallujah hanno vissuto molti mesi nei campi profughi. Alcuni bambini sono stati separati dai genitori, altri ridotti orfani. I bambini di Fallujah non avevano preso alcuna parte politica, né partecipato ad azioni belliche, ma essi sono stati deportati (e alcuni uccisi) così come chiunque altro. 

Infatti, la devastazione di Fallujah non ha fermato la guerriglia in Iraq, e piuttosto l'ha diffusa. Mosul, una città con più d'un milione d'abitanti rimasta fino ad allora quieta, insorse. Quattromila poliziotti si dimisero (molti poliziotti di New Orleans sono scomparsi) e questa città, una volta tanto pacifica da essere spacciata come modello dal Gen. David Petraus, divenne instabile per lungo tempo. Gli Arabi sunniti s'infuriarono a tal punto per la campagna di Fallujah, che boicottarono un'elezione promossa dagli Americani. Di conseguenza, il parlamento eletto risulta dominato dagli Sciiti fondamentalisti e dai Curdi, con gli Arabi sunniti largamente marginalizzati nel processo di redazione costituzionale. La brutale e sconsiderata campagna di Fallujah ha perciò contribuito significativamente all'attuale crisi politica, nella quale gli Arabi sunniti rigettano la costituzione proposta. Dunque, la morale della storia è che Bush ha trattato anche i profughi di New Orleans molto meglio di quelli di Fallujah (che ignorò semplicemente). Giusto? No. All'inizio ha per lo più ignorato anche loro. Conclusione: Bush si preoccupa profondamente solo delle proprietà di persone ricche e bianche. 

(Fonte:www.juancole.com, 3 settembre 2005) 

Lo tsunami americano, di Lyndon LaRouche

Lo shock politico prodotto dalla catastrofe umana verificatasi come conseguenza della negligenza dell’accoppiata Bush-Cheney 

L’orrore suscitato dalla catastrofe umana verificatasi come conseguenza della negligenza dell’accoppiata Bush-Cheney nelle settimane precedenti e successive alla catastrofe naturale dello “tsunami americano” chiamato Katrina, ha già prodotto uno shock politico superiore, per implicazioni umane e materiali, a quello successivo agli eventi dell’11 settembre 2001. Gli strascichi di ciò che promette essere, nei giorni a venire, un tragico insieme di conseguenze umanitarie, fisiche e politico-psicologiche avranno, cumulativamente, la massima incidenza sul futuro del governo degli Stati Uniti d’America, e coinvolgeranno anche altri governi nel resto del mondo. 

Già il 2 agosto era stato dato un allarme generale sulla prospettiva di uragani che avrebbero potuto colpire le coste meridionali degli Stati Uniti. Quel preavviso avrebbe dovuto essere seguito da un ordine del Presidente degli Stati Uniti d’America, impartito alla Guardia Nazionale, all’ente per le emergenze FEMA e ad altre istituzioni, per preparare un piano operativo di azioni precauzionali, preventive e di emergenza, in modo da gestire tutte le ovvie contingenze di un uragano della forza 4 o 5 come il famoso “Camilla” del 1969. Ora vediamo chiaramente che quei preparativi urgenti non furono intrapresi.

La catastrofe umana s’è avverata principalmente perché l’amministrazione Bush-Cheney ha deciso di permettere che quella che poteva essere una semplice catastrofe naturale si trasformasse in una catastrofe umana di dimensioni sconvolgenti. Il Presidente sfortunatamente era in quella che pare proprio una vacanza permanente; il Vice-Presidente, sfortunatamente, no.

La procedura tipica che il Presidente avrebbe dovuto seguire, il 2 agosto 2005, o durante il briefing mattutino del giorno successivo, sarebbe stata quella di incaricare un generale a tre o quattro stellette, con un ordine presidenziale, della direzione di una task force d’emergenza composta principalmente dal Genio Militare e dalla Guardia Nazionale, in collaborazione con la FEMA, per stabilire un piano d’azione immediato per affrontare il peggio nelle regioni costiere tra la Florida e i Caraibi, tra agosto e settembre.

In particolare, l’impiego degli elicotteri blackhawk della Guardia Nazionale, che erano stati spediti in Iraq, avrebbe dovuto far parte di tale piano, come punto essenziale – di routine – di una tale contingenza. Il fatto che le operazioni di Cheney e di Rumsfeld abbiano spogliato gli Stati sulla costa caraibica della maggior parte di questi mezzi necessari, avrebbe dovuto essere affrontato da un’azione correttiva inclusa nel piano suddetto, già il 2 o il 3 agosto.

Non c’è niente di nuovo nel pensiero strategico della civiltà europea, a proposito delle sfide di questo tipo. Platone, nel suo «Timeo», trattò con precisione la differenza e i rapporti che intercorrono tra le catastrofi naturali e quelle provocate dall’uomo. La negligenza dell’esecutivo Bush-Cheney, dal 2 agosto in poi, è la colpa immediata cui dobbiamo riferirci, ora, per distinguere le vaste conseguenze criminali di una catastrofe umana dagli effetti mortali di una catastrofe naturale.

Il risultato della negligenza dell’attuale Presidente, a meno che non intervengano nel frattempo delle misure di soccorso al limite del miracoloso, è che il conto delle vittime immediate o successive di questa catastrofe potrebbe salire molto presto oltre le 100 mila. Così, il teatrino ora inscenato dell’amministrazione Bush-Cheney, mentre gli squali nuotano tra i cadaveri galleggianti nelle strade di New Orleans, attesta il disinteresse a trattare l’imminente catastrofe umana. Le squadre di soccorso che avrebbero dovuto essere dispiegate nella zona già qualche giorno prima del cataclisma, erano invece concentrate come unità della Guardia Nazionale, assieme agli elicotteri adeguati a prestare soccorso, in Iraq.

Tuttavia, la colpevolezza di una mente assente quale quella del Presidente Bush e di una mente iperattiva come quella del Vice-Presidente Cheney, impegnato a sostituire la mente in vacanza perpetua del presidente, sta soltanto nel recente contributo alla serie di catastrofi, sia economiche che d’altro tipo, che ora interessano le coste dell’Alabama, del Mississippi e della Louisiana. Proprio adesso, una porzione importante degli Stati Uniti è in procinto di essere distrutta, colpendo con le conseguenze dirette milioni di americani.

Oltre all’orrore che avrebbe potuto essere evitato, anche nel tempo disponibile al Presidente George W. Bush Jr., dal momento in cui Katrina ebbe lasciato la punta della Florida, pesano decenni di negligenza da parte del governo degli USA e di altri Paesi, una negligenza imposta principalmente da un salto paradigmatico nella cultura degli Stati Uniti, i quali, come conseguenza di ciò, cessarono di essere la prima economia fisica nazionale, per diventare una nazione di baracche e di grandi casinò, che sorgono dove un tempo c’era la massima potenza agro-industriale del mondo. Dopo alcuni decenni di tale cambiamento paradigmatico, iniziato approssimativamente nel 1967-1968, con la trasformazione verso un’economia cosiddetta “di servizi”, abbiamo permesso la distruzione della qualità dell’impiego produttivo e della vita civica, di quello standard di riferimento per l’applicazione dei princìpi costituzionali che asseriscono la promozione del Bene Comune del popolo degli Stati Uniti d’America e della sua posterità.

Con la nostra avida ricerca del lavoro a basso costo e della riduzione delle tasse, abbiamo proceduto alla distruzione delle industrie, della aziende agricole e dell’infrastruttura di base degli Stati Uniti: continuamente, per oltre trent’anni. In questo processo, il cui risultato sono le condizioni da Terzo Mondo attorno ai paradisi del gioco d’azzardo della Louisiana e di altri Stati un tempo orgogliosi, abbiamo accumulato una “dote” di negligenza, che ha permesso ad un evento squisitamente naturale di sprofondare un’intera regione degli Stati Uniti in una situazione simile a quella provocata dal micidiale tsunami che colpì le coste dell’Indonesia, della Tailandia, dello Sri Lanka, del Bangladesh e dell’India. Tali cambiamenti, verificatisi in questo intervallo trentennale, sono andati ad assommarsi alla negligenza estrema esibita dal regime Bush-Cheney, tanto grave da essere degna di impeachment; tale manchevolezza ha prodotto effetti così gravi che rischiano di rivelarsi peggiori di quelli dell’11 settembre 2001.

La catastrofe naturale, come spiega Platone, poté più delle capacità umane di prevenzione, ma la catastrofe più grave è quella provocata dalla condotta innaturale della leadership rappresentata dal Presidente e dal suo palese marionettista, il Vice-Presidente.

(Fonte: www.movisol.org, traduzione a cura del sito www.nuovimondimedia.com)
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